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licità a buon mercato, più frena e blocca l'ormone della crescita. Preso dal so­

spetto che più avanti ci siano solo dolore e fregatura, si rinchiude nella sua eter­

na adolescenza. Riduce perciò al minimo i contatti pericolosi, si accontenta di 

un'esistenza normale, molto normale: due amici al bar con cui lamentarsi (sot­

tovoce), una casa che è una tana, un lavoretto per tirare a campare, qualche 

amorino che arriva e va, il telefonino per i messaggini. Anche nel caso partico­

lare dei trentenni masterizzati che puntano alla carriera, le cose non migliora­

no. Perfetti nella loro ovvietà, si agitano giorno e notte, raddoppiano gli sforzi 

ma non si domandano mai il perché. Sono la conferma vivente che ogni fana­

tismo, anche quello da lavoro, consiste nel raddoppiare gli sforzi quando si è 

dimenticato lo scopo. 

Possibile che il bruco non diventi mai farfalla? Possibile. Succede quan­

do l'adolescenza si incolla alla senilità, saltando a piè pari il tempo del volo, 

della pienezza e della responsabilità, e scivolando sulle pianelle del nonno, a 

testa bassa. Ma che tristezza diventar subito un vecchietto! Lascia piuttosto 

uscire le tante energie rinchiuse nel sacco nero della paura. Danzala la vita tua, 

al ritmo del tempo che va. Vivila la tua allegria, cogli tutte le mele e vai. 

Memoria passionis 

ALBERTO CONCI 

"Non sono oggi, in fondo, le religioni monoteistiche stesse - nella ex Jugosla­

via, nel conflitto fra Israele e Palestina, nel Libano, nel subcontinente indiano -

ad avere infranto questa memoria del dolore altrui, memoria nella quale do­

vrebbero scandire la loro memoria di Dio, e non sono esse a provocare e istitui­

re le situazioni di odio e di violenza?" (J.B. Metz, 1997). 

Mi sono chiesto spesso quanto davvero sia decisivo nell'esplosione della 

violenza e della guerra attuali il contributo delle grandi religioni mono­

teiste. Non nel senso di una diretta responsabilità nei conflitti: questa è sempre 

possibile ed è facilmente individuabile nel passato occidentale. E nemmeno nel 
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senso di una precondizione culturale ed etnica: si sa bene quanto sia facile pie­
gare la religione, che conduce sempre ad appartenenze forti e molto più profon­

de di quanto normalmente si veda, al servizio della nazione, dell'etnia, del 

gruppo, tradendone quella componente critica che deriva dalla sua impronta 

escatologica. Né tantomeno nel senso del contributo che le grandi religioni mo­

noteiste danno e hanno dato alla formazione di una coscienza della verità com­

plessivamente statica e dunque non strutturalmente dialogica: l'accettazione 

della struttura dialogica dell'uomo e dunque la sua vocazione al dialogo come 
luogo del suo inveramento, che è poi la struttura portante della creazione e del-

1' essere dell'uomo a immagine di Dio, rimane molto lontana dai luoghi in cui 

le fedi sorelle custodiscono i propri tesori di verità. 

La domanda è un'altra e riguarda proprio l'essenza più profonda del mo-

noteismo e in particolare l'essenza del monoteismo cristiano. 

"Il discorso biblico - afferma ancora Metz - sul Dio di Abramo, di Isacco e di 

Giacobbe, che è pure il Dio di Gesù, è nella sostanza (!) un discorso su Dio sen­

sibile alle sofferenze. Non è espressione di un monoteismo qualsiasi, ma di un 

monoteismo 'debole', di un monoteismo vulnerabile e sensibile. Nella sua in­

tenzione fondamentale il monoteismo delle tradizioni bibliche è un monoteismo 

'franto' dal problema della teodicea tanto insolubile quanto indimenticabile, un 

monoteismo che non ha una risposta, ma una domanda in soprappiù per tutte le 

risposte. Si tratta di un monoteismo per il quale la storia non è semplicemente 

storia dei vincitori, ma storia di sofferenze, un monoteismo che si concentra sto­

ricamente sulla memoria passionis e che può universalizzarsi solo sulla memo­

ria del dolore altrui, del dolore degli altri, fino al dolore dei nemici". 

Questa memoria passionis intesa come memoria della croce e come me­
moria della sofferenza altrui concerne dunque l'essenza della chiesa, che su di 

essa misura, come ogni uomo che si ponga il problema della sequela di Cristo, 

la propria fedeltà a Dio. La memoria della sofferenza altrui come criterio della 

fedeltà. La compassione, dunque, come criterio di fedeltà? O la misericordia 

come stile di una chiesa fedele al Dio della croce? 

Probabilmente tutto sta nel fatto che si pensa che alla fine la misericordia 

debba capitolare di fronte alla verità. O che una misericordia realizzata sia tra­

dimento della verità ultima anziché suo inveramento. 

Non so se questo è il vizio di un cristianesimo che ha cerebralizzato la ve­

rità. 
Mi rimane il dubbio che l'insensibilità di fronte al dolore altrui e la debo­

lezza della mia misericordia siano il segno del tradimento quotidiano del Dio 

della pace e della misericordia. 
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